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NOTIZIA
CATHERINE MARCHAL WEYL, Le tailleur et le fripier. Transformations des personnages de la comedia
sur la scène française (1630-1660), Genève, Droz, 2007, pp. 399.
1 Le relazioni letterarie franco-spagnole nel XVII secolo, e più in particolare la circolazione
europea dei modelli,  sono al centro, negli ultimi anni,  di un rinnovato interesse fra i
comparatisti francesi. Lo studio di C. MARCHAL-WEYL,  ultimo contributo sull’argomento,
studia le trasformazioni dei personaggi della comedia del Siglo de Oro negli adattamenti
teatrali francesi di Rotrou, Boisrobert e Scarron.
2 Superato ormai da tempo l’approccio positivistico, che sottoponeva il confronto ad un
inesorabile giudizio estetico, dal quale l’adattamento usciva devalorizzato, e l’approccio
“classicistico”, tipicamente francese, che considerava gli adattamenti opere minori e di
scarsa qualità, perché non sempre aderenti alle regole del classicismo, grazie anche alle
teorie di Genette,  oggi si  può finalmente affrontare, senza idee preconcette,  lo studio
degli adattamenti spagnoli nel teatro francese secentesco. Ed è quello che fa C. Marchal-
Weyl, proponendosi, nel suo ambizioso lavoro, di confrontare due estetiche drammatiche
e di delineare l’evoluzione di un vasto movimento di imitazione che inizia con Rotrou e
perdura per tutto il XVII secolo e parte del XVIII.
3 L’autrice ha il pregio di interrogarsi sul perché dei cambiamenti attuati dagli adattatori
francesi nelle riprese degli intrecci spagnoli, cercando di tracciare delle linee guida di un
movimento,  troppo a lungo sottovalutato e sottostimato.  I  risultati  a cui giunge sono
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tuttavia  penalizzati,  a  mio  parere,  da  un’impostazione  metodologica  non  sempre
coerente. Non si può infatti pretendere di studiare il fenomeno della ricezione francese
secentesca  del  teatro  del  Siglo  de  Oro,  limitando  il  corpus alle  imitazioni  di  tre
drammaturghi – Rotrou, Scarron e Boisrobert –, due dei quali – Rotrou e Scarron – fra i
meno rappresentativi,  perché,  come la  stessa  autrice  riconosce,  fortemente  originali.
Sarebbe stato meglio, forse, inserire nel corpus le opere di d’Ouville, autore mediocre, ma
vero iniziatore  del  fenomeno in  Francia,  le  cui  commedie  sono essenziali  per  capire
l’evoluzione  del  personaggio  del  servo,  per  esempio.  Non  mi  sembra  poi  opportuno
continuare a ripetere le stesse idee preconcette, secondo le quali Rotrou è un esploratore
di forme, Scarron il maestro del burlesco ed il povero Boisrobert un pallido imitatore
amico  delle  convenzioni.  D’altra  parte,  dato  che,  come la  stessa  autrice  ammette,  le
imitazioni di Boisrobert e di suo fratello d’Ouville furono le più tipicamente francesi, mi
sembrerebbero  più  adatte  per  studiare  il  fenomeno  della  ricezione  della  comedia in
Francia.
4 Il secondo limite del lavoro, direttamente collegato al precedente, è la scelta di limitare il
corpus ad opere comprese fra il 1630 e il 1660. Se effettivamente si tratta del trentennio di
maggior influsso della comedia, in cui si collocano la maggior parte delle imitazioni, non è
un  periodo  sufficientemente  lungo  per  permettere  lo  studio  dell’evoluzione  del
fenomeno, scopo che l’autrice si prefigge. Dal 1660, grazie all’arrivo a Parigi della troupe
permanente dell’Ancien Théâtre Italien, con un vasto repertorio di adattamenti italiani di
comedias spagnole,  messi  in scena al  Palais  Royal,  il  fenomeno della ricezione francese
acquista una maggiore complessità.  I  cambiamenti,  dovuti  all’influsso della commedia
dell’arte, sono evidenti negli adattamenti posteriori a questo periodo, che, seppur minori
come quantità rispetto al trentennio precedente, sono comunque ancora molto numerosi.
5 Il terzo limite riguarda la commedia dell’arte italiana. Non si può, infatti, a mio parere nel
cercare di spiegare il perché di determinate scelte drammaturgiche di adattamento del
teatro spagnolo in Francia, ignorare completamente l’apporto della commedia dell’arte e
l’influenza che i commedianti italiani ebbero sul teatro francese dell’epoca, influenza, per
altro, riconosciuta in altri ambiti, ma non ancora in questo. Nel trovare, per esempio, una
motivazione riguardo al nuovo interessamento da parte dei drammaturghi francesi per la
comedia palatina, evidenziato, nel 1655, dal duplice adattamento da parte di Boisrobert e
Quinault dei Lances de amor y fortuna di Calderón, C. Marchal-Weyl asserisce che fu la
Fronda ed il ruolo che giocò la nobiltà in quel frangente a far abbandonare la comedia de
capa y espada, per rivolgersi a questo nuovo genere più consono al periodo. La Fronda può
aver influito sulla scelta, ma in Italia i Lances erano adattati con successo già da molti
anni,  e  l’esistenza  di  uno  scenario  francese  della  commedia  dell’arte,  presente  nel
repertorio  di  Biancolelli,  che  presenta  alcune  somiglianze  strutturali  con  la  pièce di
Quinault, fa pensare che i francesi abbiano seguito, in questo caso, le scelte italiane. Credo
infatti che per questo – e per altri adattamenti francesi composti negli anni precedenti –,
sia stata la voga italiana a determinare la scelta dei drammaturghi francesi, piuttosto che
una situazione storica contingente, che portò, per altro, al solo adattamento della comedia
palatina dei Lances de amor y fortuna.
6 A parte questi limiti, il libro di C. Marchal-Weyl ha comunque il pregio di utilizzare un
approccio comparatistico nello studio di un fenomeno che troppo a lungo in Francia è
stato  sottovalutato.  Il  volume  è  completato  da  una  tavola  delle  corrispondenze  fra
comedias e pièces francesi, dai riassunti delle comedias e delle pièces prese in esame, da una
bibliografia e da un indice degli autori e delle opere.
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